RIFORMA BIAGI

LE NUOVE TIPOLOGIE CONTRATTUALI

(L. n. 30 del 14/02/2003 – D.Lgs. n. 276 del 10/09/03)

PREMESSA

Il D.Lgs. n. 276 approvato il 31/07/2003 (G.U. 253 del 09/10/2003) ed entrato in vigore il 24/10/2003, attua la legge n. 30 del 14/02/03 (Riforma Biagi).

Tale decreto rappresenta un ammodernamento radicale del mercato del lavoro in Italia, introducendo nuove tipologie contrattuali, innovando alcune tipologie preesistenti e abrogando parte della precedente normativa.

Come orientarsi nella giungla di normative, contratti, problemi applicativi e nuove opportunità?

La presente guida vuole essere un aiuto offerto a chi quotidianamente si confronta con la realtà del mondo del lavoro. La stessa riguarda le tipologie contrattuali immediatamente operative, rinviando ad un lavoro successivo l’esame dei contratti per i quali la normativa prevede l’intervento della contrattazione collettiva o dei decreti ministeriali di attuazione.
PRINCIPALI DISPOSIZIONI USCITE DI SCENA DALL’ENTRATA IN VIGORE DEL D.LGS. 276/03

· Obbligo di richiedere alla Direzione Provinciale del Lavoro -  Servizio Ispezioni - l’autorizzazione preventiva all’assunzione di apprendisti (art. 2 L. n. 25/55);

· Regolamentazione del lavoro interinale (L. 196/97 artt. 1-11), sostituito dal contratto di somministrazione;

· Obbligo di trasmissione, all’atto dell’assunzione, di copia dl contratto part-time alla Direzione Prov.le del Lavoro competente per territorio (D.Lgs. n. 61/2000 art. co. 1);

· Contratto di formazione e lavoro nel settore privato e degli enti pubblici economici (sostituito dal contratto di inserimento).

SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO O STAFF LEASING

(art. 20 ss.)

DEFINIZIONE: La somministrazione di lavoro si verifica qualora un soggetto, denominato “utilizzatore”, si rivolge ad un altro soggetto, denominato “somministratore”, espressamente autorizzato all’attività di somministrazione di manodopera.

SVOLGIMENTO DEL RAPPORTO: I lavoratori svolgono la propria attività nell’interesse nonché sotto la direzione e il controllo dell’utilizzatore. Nell’ipotesi in cui i lavoratori vengano assunti a tempo indeterminato, essi rimangono a disposizione del somministratore per i periodi in cui non svolgono la prestazione lavorativa presso un utilizzatore. 

DURATA DEL CONTRATTO:  Il contratto di somministrazione può essere concluso sia a tempo determinato che a tempo indeterminato. Nel primo caso, la prestazione può essere fornita anche per le attività tipiche dell’impresa a condizione che sia giustificata da ragioni tecniche, produttive, organizzative o sostitutive; nella seconda ipotesi, invece, la somministrazione può essere fornita solamente nelle ipotesi specificamente previste dal decreto di riforma.

DIVIETI: E’ vietato somministrare manodopera al di fuori delle ipotesi regolate dalla legge. Se ciò avviene, tutti gli atti inerenti il rapporto di lavoro compiuti dal somministratore si intendono compiuti dal soggetto che ha utilizzato la prestazione. Non è ammesso, inoltre, ricorrere alla somministrazione di lavoro per sostituire lavoratori in sciopero, o in unità produttive nelle quali si sia proceduto, nei sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi di lavoratori adibiti alle stesse mansioni.

MISURE DI SICUREZZA PER IL LAVORATORE: I lavoratori dipendenti dal somministratore hanno diritto ad un trattamento economico e normativo complessivamente non inferiore a quello dei dipendenti di pari livello dell’utilizzatore, a parità di mansioni svolte.

(D.M. 10/03/04)

DISTACCO

(art. 30)

DEFINIZIONE:  Il distacco si configura quando un datore di lavoro, per soddisfare un proprio interesse, pone temporaneamente uno o più lavoratori a disposizione di un altro soggetto per l’esecuzione di una determinata attività lavorativa (entro 50 Km.).

TRATTAMENTO ECONOMICO: Il datore di lavoro rimane responsabile del trattamento economico e normativo del distaccato.

CONSENSO: Non è richiesto il consenso del lavoratore se non nel caso di mutamento di mansioni.

Circ. 3/2004 Min. Lav.)

LAVORO INTERMITTENTE O A CHIAMATA O JOB ON CALL

(art. 33 ss.)
DEFINIZIONE: Si tratta di un contratto mediante il quale un lavoratore si pone a disposizione di un datore di lavoro che ne può utilizzare la prestazione lavorativa. Il contratto di lavoro intermittente può essere stipulato sia a tempo determinato sia a tempo indeterminato.

PRESTAZIONE: L’attività viene resa a chiamata del datore di lavoro alla quale il lavoratore può obbligarsi o meno a rispondere. Fatte salve le previsioni dei contratti collettivi, ciascuna prestazione non ha orari (può essere svolta anche solo per alcune ore).

AMBITO DI APPLICAZIONE: Le attività consentite sono individuate nei contratti collettivi o in alternativa da un decreto del Ministero del Lavoro. I prestatori di lavoro intermittente devono avere meno di 25 anni, o più di 45 anni espulsi dall’azienda o iscritti nelle liste di mobilità e di collocamento.

DIVIETI: Non è ammesso ricorrere al lavoro intermittente per sostituire lavoratori in sciopero, in aziende che hanno sospeso o licenziato lavoratori con le stesse mansioni e in aziende che non hanno effettuato la valutazione dei rischi.

MISURE DI SICUREZZA: Il decreto attuativo della Legge Biagi, prevede il diritto alla c.d. indennità di disponibilità, che spetta al lavoratore che garantisce al datore di lavoro la disponibilità a rispondere alle chiamate. In caso di rifiuto a rispondere alla chiamata, il lavoratore perde il diritto di indennità e deve risarcire gli eventuali danni.

(D.M. 23/10/04)

LAVORO RIPARTITO O JOB SHARING

(art. 41 ss.)

DEFINIZIONE: Si tratta di una situazione in cui due lavoratori assumono in solido l’adempimento di un’unica identica obbligazione di lavoro. Il rischio dell’impossibilità della prestazione per fatti attinenti a uno dei coobbligati è posta in capo all’altro obbligato.

CONTRATTO: Deve essere stipulato in forma scritta. Deve poi contenere l’indicazione del luogo di lavoro, della misura percentuale e della collocazione temporale della prestazione, l’eventuale possibilità di sostituzione o di modificazione consensuale della distribuzione dell’orario di lavoro, il trattamento economico e normativo.

GARANZIE: Ogni lavoratore resta personalmente e direttamente responsabile dell’adempimento dell’intera obbligazione lavorativa. Nel caso di sopravvenuta impossibilità di uno o di entrambi i lavoratori coobbligati, sarà possibile la sostituzione da parte di terzi solo previo consenso del datore di lavoro.

DISCIPLINA:  La contrattazione collettiva dovrà prevedere un’apposita disciplina per questa tipologia di contratto; in assenza si applicano le regole ordinarie che disciplinano il rapporto di lavoro subordinato. Per gli aspetti previdenziali e assistenziali, i prestatori di lavoro ripartito sono assimilati ai lavoratori part-time.  

RISOLUZIONE: Nel caso di dimissioni o di licenziamento di uno dei due lavoratori, l’intero vincolo contrattuale viene meno. Le parti possono comunque raggiungere un’intesa diversa. Il datore di lavoro può richiedere all’altro lavoratore la disponibilità ad adempiere, integralmente o parzialmente, l’obbligazione lavorativa. In tal caso, il contratto di lavoro ripartito si trasforma in un normale contratto di lavoro subordinato di cui all’art. 2094 del Codice Civile.

CONTRATTO DI INSERIMENTO

(artt. da 54 a 59 d.lgs 276/03)

DEFINIZIONE

E’ quel contratto che ha come obiettivo l’inserimento o il reinserimento nel mercato del lavoro di particolari soggetti attraverso un progetto individuale di adattamento delle competenze professionali a un determinato contesto lavorativo.

REQUISITI DEL DATORE DI LAVORO

Il contratto di inserimento può essere stipulato da:

· enti pubblici economici, imprese e loro consorzi

· gruppi di imprese

· associazioni professionali

· associazioni socio-culturali

· associazioni sportive

· fondazioni

· enti di ricerca pubblici e privati

· organizzazioni e associazioni di categoria

REQUISITI DEL LAVORATORE

Possono essere assunti con contratto di inserimento:

· soggetti di età compresa tra 18 e 29 anni

· disoccupati di lunga durata da 29 a 32 anni

· lavoratori con più di 50 anni senza un posto di lavoro

· lavoratori che non hanno lavorato nell’ultimo biennio e intendono rientrare nell’attività lavorativa

· donne di qualsiasi età residenti in zone in cui:

· il tasso di occupazione femminile sia inferiore almeno del 20% rispetto a quello maschile

· il tasso di disoccupazione sia superiore del 10% rispetto a quello maschile

Per disoccupato di lunga durata si intende i soggetti che, dopo aver perso un posto di lavoro o cessato un’attività di lavoro autonomo, sono alla ricerca di una nuova occupazione da più di 12 mesi.

CONTRATTO

Il contratto si stipula direttamente tra datore di lavoro e lavoratore senza alcuna autorizzazione. La forma scritta è richiesta a pena di nullità. In mancanza il rapporto si considera a tempo indeterminato.

CONTENUTO DEL CONTRATTO

Il contratto deve contenere:

1. Progetto di inserimento

Nel progetto devono essere indicate: la qualificazione, la durata e le modalità della formazione. Sono previste 16 ore di formazione teorica (nozioni di prevenzione antinfortunistica, disciplina del rapporto di lavoro, organizzazione aziendale), accompagnate da una formazione pratica necessaria per adeguare le competenze professionali del lavoratore al contesto aziendale.

2. Durata del contratto

la durata è compresa tra 9 e 18 mesi. In caso di assunzione di soggetti con handicap fisico, mentale o psichico la durata è elevata a 36 mesi

3. Periodo di prova

4. Orario di lavoro

Il contratto può essere stipulato sia a tempo pieno che a tempo parziale

BENEFICI CONTRIBUTIVI

I datori di lavoro potranno usufruire degli sgravi contributivi previsti per i C.F.L., fatta eccezione per la prima categoria di lavoratori (giovani tra 18 e 29 anni).

In data 11 febbraio 2004 è stato siglato l’accordo interconfederale che fornisce gli elementi essenziali per consentire al datore di lavoro di poter procedere all’assunzione di contratti d’inserimento (istituto introdotto dal d.lgs.276/03 di attuazione della legge Biagi). Tale accordo avrà efficacia dalla data di sottoscrizione e fino alla disciplina dell’istituto da parte dei contratti collettivi.

(Circ. INPS 51/04)

(Circ. N. 31/04 Min. Lav.)

(D.M.  n. ? del ___________: aree territoriali di applicazione art. 54 D.Lgs. 276/03 co. 1 lettera E [il D.M. è in attesa di pubblicazione])

PART - TIME

(art. 46)

DEFINIZIONE: Per part-time si intende la prestazione svolta con un orario ridotto rispetto a quello normale (40 ore) concordato tra le parti in sede di contrattazione individuale.

PART-TIME ORIZZONTALE: La prestazione lavorativa è distribuita durante tutte le giornate di lavoro ma con una riduzione dell’orario giornaliero. Il datore di lavoro può chiedere prestazioni di lavoro supplementare per le quali è necessario il consenso del lavoratore solo se la clausola non è prevista nel contratto collettivo. Non è ammesso il lavoro straordinario.

PART-TIME VERTICALE: La prestazione lavorativa è distribuita in alcune giornate della settimana, del mese o dell’anno. Non è ammesso il lavoro supplementare; è ammesso il lavoro straordinario e il ricorso alle clausole elastiche.

PART-TIME MISTO: Consiste nella combinazione tra part-time orizzontale e verticale. Non è ammesso il lavoro supplementare; è ammesso il lavoro straordinario e il ricorso alle clausole elastiche.  

CLAUSOLE ELASTICHE: Consentono di variare in aumento la durata della prestazione lavorativa (saranno regolate dai CCNL).

CLAUSOLE FLESSIBILI: Accordi tra le parti per modificare la collocazione temporale della prestazione lavorativa.

ADEMPIMENTI: E’ eliminato l’obbligo del deposito alla Direzione Prov.le del Lavoro Servizio Ispezione Lavoro, del contratto di assunzione a tempo parziale. E’ vigente, invece, l’obbligo della convalida, da parte della Direzione Prov.le del Lavoro, delle trasformazioni da full-time a part-time.

(Circ. N. 9/04 Min. Lav.)

TIROCINI ESTIVI DI ORIENTAMENTO

(art. 60)
NOZIONE I tirocini estivi di orientamento sono stati introdotti, a partire dal 24 ottobre 2004, dall' art. 60 del DLgs.276/03 di attuazione della Legge 30/03 di riforma del mercato del lavoro (Legge Biagi). Sono tirocini promossi durante le vacanze estive a favore di adolescenti o giovani regolarmente iscritti ad un ciclo di studi presso l'Università o un istituto scolastico di ogni ordine e grado, con fini orientativi e di addestramento pratico. La durata non può essere superiore ai 3 mesi e devono svolgersi nel periodo compreso tra la fine dell'anno accademico e scolastico e l'inizio del successivo. La borsa di studio, eventualmente erogata al tirocinante, non può comunque superare l'importo mensile di 600 Euro.

DISCIPLINA I tirocini estivi di orientamento sono un nuovo strumento propedeutico all'attività lavorativa che risponde all'intenzione della L.53/2003 di riforma del sistema scolastico di mettere in atto l'alternanza scuola - lavoro sviluppando un rapporto più organico tra la formazione scolastica e l'esperienza nel mondo delle imprese. Infatti le attività svolte hanno valore di credito formativo e possono essere riportate nel curriculum dello studente.La norma facendo riferimento esclusivamente allo status di studente è applicabile anche agi stranieri comunitari ed extracomunitari. Pertanto si precisa che si tratta di una tipologia contrattuale ove non c'è rapporto di lavoro subordinato e, di conseguenza, lo stesso non determina la cancellazione dagli elenchi dei Centri per l'Impiego. Il Tirocinio estivo di orientamento, proprio per la sua funzione di avvicinamento al mondo del lavoro, non può precludere la possibilità che il tirocinante possa essere assunto mediante forme contrattuali previste dalla legge dal "soggetto ospitante", nel corso o al termine (senza soluzione di continuità) della fruizione del tirocinio stesso. Tuttavia, i soggetti promotori sono tenuti ad assicurare i tirocinanti presso l'INAIL contro gli infortuni sul lavoro e la responsabilità civile contro terzi anche per le attività svolte al di fuori dell'azienda. E' necessario nominare un Tutore quale responsabile didattico - organizzativo delle attività. Questo deve essere individuato dai soggetti promotori. Le attività svolte possono avere valore di credito formativo e possono essere riportate nel curriculum dello studente. Salva diversa previsione si applica la disciplina del tirocinio formativo (art. 18 L.196/97 e D.M. 142/98).

DESTINATARI I tirocini estivi possono essere svolti da studenti adolescenti (tra i 15 e 18 anni) e giovani (tra i 18 e i 25 anni - si ritiene 29 anni se universitari) iscritti regolarmente all'Università o ad un istituto scolastico di ogni ordine e grado. Pertanto il limite di età minimo per svolgere il tirocinio estivo è di 15 anni. 

DURATA La durata non può essere superiore a tre mesi (anche in caso di pluralità di esperienze) e si deve svolgere nel periodo compreso tra la fine dell'anno accademico e l'inizio di quello successivo a differenza di quanto previsto dai tirocini tradizionali. Ciascun Istituto scolastico farà riferimento al periodo dei mesi estivi in cui la propria attività scolastica sia effettivamente sospesa.

COMPENSO Non è previsto un compenso economico obbligatorio e, eventualmente, la somma non può superare i 600 euro mensili a cui, dal punto di vista fiscale, si applica la normativa sulle borse di lavoro. L'onere grava sul "soggetto ospitante" 

PROMOTORI I soggetti promotori dei tirocini, che indirizzano la proposta alle imprese, possono essere: 

a) Enti e Agenzie Regionali del Lavoro (ex Agenzie Regionali per l'impiego); Centri per l'impiego, ovvero strutture, aventi analoghi compiti e funzioni, individuate dalle leggi regionali; 

b) Università e istituti di istruzione universitaria statali e non statali abilitati al rilascio di titoli accademici;

c) Uffici Scolastici Regionali; 

d) Istituzioni scolastiche statali e non statali che rilascino titoli di studio con valore legale, anche nell'ambito dei piani di studio previsti dal vigente ordinamento; 

e) Centri pubblici o a partecipazione pubblica di formazione professionale e/o orientamento nonché centri operanti in regime di convenzione con la Regione o la Provincia competente, ovvero accreditati ai sensi dell'articolo 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196; 

f) Comunità terapeutiche, enti ausiliari e cooperative sociali purché iscritti negli specifici albi regionali, ove esistenti; 

g) Servizi di inserimento lavorativo per disabili gestiti da enti pubblici delegati dalla Regione.

I tirocini possono essere promossi anche da istituzioni formative private, non aventi scopo di lucro, su autorizzazione della Regione. 

UTILIZZATORI In assenza di divieti introdotti dai contratti collettivi nazionali tutti i datori di lavoro privati possono utilizzare tale tipologia contrattuale. I soggetti che ospitano i tirocinanti indicano il responsabile aziendale dell'inserimento dei tirocinanti cui fare riferimento. 

LIMITI Salvo diversa previsione dei contratti collettivi nazionali, non vi sono limiti numerici per l'impiego di adolescenti o giovani al tirocinio estivo di orientamento a differenza di quanto previsto per i tirocini tradizionali. 

CONVENZIONE I Tirocini sono svolti sulla base di apposite Convenzioni con le imprese, o con le rispettive Associazioni di rappresentanza, o con le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, o con gli enti pubblici e privati, ivi inclusi quelli del terzo settore. E' possibile stipulare Convenzioni Quadro a livello territoriale fra i soggetti istituzionali competenti a promuovere i tirocini e le associazioni dei datori di lavoro interessate.Alla Convenzione, che può riguardare più tirocini, deve essere allegato un progetto di orientamento e di addestramento pratico per ciascun tirocinio, contenente:

a) il nominativo del tirocinante;

b) i nominativi ed i compiti del tutore incaricato dal soggetto promotore e di quello dell'Istituzione scolastica e formativa (se designato), ed il nominativo del responsabile aziendale;

c) la durata ed il periodo di svolgimento del tirocinio;

d) gli obiettivi e le modalità 

e) le strutture aziendali (settore, stabilimenti, sedi, reparti, uffici) presso cui si svolge il tirocinio;

f) gli aspetti relativi alla tutela della salute e della sicurezza dei partecipanti;

g) gli estremi identificativi delle assicurazioni INAIL e per la responsabilità civile;

h) i rapporti e le responsabilità dei diversi soggetti coinvolti nei percorsi formativi di Tirocinio estivo di orientamento.

La circolare del Ministero del Lavoro n.32/2004 fornisce uno Schema di Tirocinio Estivo di Orientamento.
FONTE NORMATIVA DECRETO LEGISLATIVO 10 settembre 2003, n. 276 

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30. (GU n. 235 del 9-10-2003- Suppl. Ordinario n.159)

Art. 60.

Tirocini estivi di orientamento

1. Si definiscono tirocini estivi di orientamento i tirocini promossi durante le vacanze estive a favore di un adolescente o di un giovane, regolarmente iscritto a un ciclo di studi presso l'universita' o un istituto scolastico di ogni ordine e grado, con fini orientativi e di addestramento pratico. 

2. Il tirocinio estivo di orientamento ha una durata non superiore a tre mesi e si svolge nel periodo compreso tra la fine dell'anno accademico e scolastico e l'inizio di quello successivo. Tale durata e' quella massima in caso di pluralita' di tirocini.

3. Eventuali borse lavoro erogate a favore del tirocinante non possono superare l'importo massimo mensile di 600 euro. 

4. Salvo diversa previsione dei contratti collettivi, non sono previsti limiti percentuali massimi per l'impiego di adolescenti o giovani al tirocinio estivo di orientamento. 

5. Salvo quanto previsto ai commi precedenti ai tirocini estivi si applicano le disposizioni di cui all'articolo 18 della legge n. 196 del 1997 e al decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 25 marzo 1998, n. 142.

Circolare n.5/2004 della Provincia di Torino - Servizio Lavoro 

Circolare n.32/2004 Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 

CONTRATTO DI LAVORO A PROGETTO

(art. 61)

DEFINIZIONE: I contratti di lavoro a progetto, che prenderanno il posto dei “co.co.co.”, devono essere riconducibili ad uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi di esso, determinati dal committente e gestiti autonomamente dal collaboratore in funzione del risultato, nel rispetto del coordinamento con l’organizzazione del committente ed indipendentemente dal tempo impiegato per l’esecuzione dell’attività lavorativa. 

APPLICABILITA’: Le disposizioni riguardanti il lavoro a progetto non si applicano al personale delle pubbliche amministrazioni salvo che non siano espressamente richiamate.

FORMA: I contratti a progetto vanno stipulati in forma scritta.

SANZIONI: I contratti di lavoro a progetto, instaurati senza l’individuazione del progetto sono considerati rapporti di lavoro subordinato a tempo indeterminato sin dalla data di costituzione del rapporto. 

NORMA TRANSITORIA: Le “co.co.co” vigenti prima dell’entrata in vigore della riforma, che non possono essere ricondotte ad un progetto, mantengono validità fino alla scadenza e, in ogni caso, per non oltre un anno. 

RISOLUZIONE: La risoluzione del contratto è connessa con la realizzazione del progetto o del programma o fase di esso che ne costituisce l’oggetto.

TRATTAMENTO FISCALE: Il reddito prodotto è assimilato a quello da lavoro dipendente.

(Circ. N. 1/04 Min. Lav.)

(Circ. N. 9/04 INPS)

(Circ. N. 45/04 INPS)

LAVORO OCCASIONALE

(art. 61 e ss.)

DEFINIZIONE: Il rapporto di lavoro occasionale è di durata complessiva non superiore a 30 gg. nel corso dell’anno solare con uno stesso committente e con compenso complessivo per lo svolgimento della prestazione non superiore a 5.000 euro.

SOGGETI INTERESSATI: Tutti i lavoratori.

ATTIVITA’: Qualsiasi tipologia.

TRATTAMENTO PREVIDENZIALE: Ai fini pensionistici, nessuno.Contro gli infortuni, nessuno.

PRESTAZIONI RESE IN AGRICOLTURA

(art. 74)

Le prestazioni occasionali o ricorrenti di breve periodo, svolte in favore del titolare dell’impresa agricola da parte di parenti e affini fino al terzo grado, non costituiscono un rapporto di lavoro autonomo o subordinato se la prestazione viene effettuata senza alcun corrispettivo ma a titolo di aiuto o obbligazione morale.
APPRENDISTATO

Il D.Lgs. 276/03 prevede tre tipologie di contratto di apprendistato

1. Apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione
2. Apprendistato professionalizzante
3. Apprendistato per l’acquisizione di un diploma o per alta formazione
Il nuovo istituto non è completamente operativo. E’ immediatamente operativa l’abrogazione dell’art. 2, commi 2 e 3 della legge 25/55, per cui per l’instaurazione di un rapporto di apprendistato non è più necessaria la preventiva autorizzazione dell’Ispettorato del Lavoro. Sarà operativo dopo la regolamentazione regionale e dopo la contrattazione collettiva per l’elevazione a 29 anni del limite di età massimo per poter instaurare contratti di apprendistato (rispetto all’attuale limite dei 24 anni, elevato a 26 nelle regioni dell’obiettivo 1). In attesa della regolamentazione regionale restano in vigore le disposizioni contenute nella legge 25/55, come modificata dall’art. 16 della legge 196/97.

CARATTERISTICHE CONTRATTUALI DEL NUOVO APPRENDISTATO

FINALITA’ Il contratto di apprendistato per espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione è finalizzato al conseguimento di una qualifica professionale.

LIMITI QUANTITATIVI Il numero degli apprendisti che possono essere assunti non può essere superiore al 100% dei lavoratori qualificati o specializzati in forza. Il datore di lavoro che non ha dipendenti qualificati o specializzati, o che comunque ne abbia meno di tre, può assumere fino a tre apprendisti. Per le imprese artigiane restano in vigore i limiti massimi, stabiliti dall’art.4 della legge 443/85, di apprendisti che possono essere assunti: 

· Lavorazioni non in serie : n. 9

· Lavorazioni in serie : n. 5

· Lavorazioni artistiche tradizionali e abbigliamento su misura: n. 46

· Costruzioni edili: n. 5

FORMA DEL CONTRATTO Viene confermata la forma scritta del contratto che, rispetto a quanto previsto dalla precedente normativa, deve contenere, tra l’altro, il piano formativo previsto per l’apprendista.

DISCIPLINA DEL CONTRATTO Il contratto è a tempo indeterminato con facoltà di risoluzione dello stesso al termine del periodo di apprendistato, previo preavviso al lavoratore. Il rapporto può essere risolto prima della conclusione del periodo di apprendistato per giusta causa o giustificato motivo. Il compenso dell’apprendista non può essere stabilito secondo tariffe di cottimo. L’inquadramento non può essere inferiore, per più di due livelli, alla categoria dei lavoratori addetti a mansioni corrispondenti alla qualifica da conseguire da parte dell’apprendista.

INCENTIVI Restano in vigore gli incentivi economici attualmente in vigore. L’erogazione degli incentivi è, però, subordinata alla verifica della formazione svolta. La mancata erogazione della formazione comporta la restituzione del doppio dell’importo degli incentivi percepiti. I lavoratori assunti con contratto di apprendistato sono esclusi dal computo dei limiti numerici previsti per l’applicazione di particolari normative ed istituti.

Apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione

Limiti di età

Età minima: 15 anni compiuti

Età massima: 18 anni

durata

La durata è determinata in considerazione della qualifica da conseguire, del titolo di studio e dei crediti formativi acquisiti e, comunque, non può superare i tre anni

attivita’ formativa

L’attività formativa può essere svolta sia presso Centri di formazione esterni, sia all’interno della stessa azienda. La durata della formazione viene regolamentata dalle Regioni d’intesa con il Ministero del Welfare. Le competenze acquisite durante il periodo di formazione dovranno essere registrate nel “Libretto formativo” del lavoratore

l’apprendistato professionalizzante

Limiti di età

Età minima: 18 anni compiuti (17 se in possesso di qualifica professionale)

Età massima: 29 anni

durata

La durata minima, precedentemente fissata a 18 mesi, viene elevata a 24 mesi. La durata massima viene stabilita dai Contratti collettivi in relazione alla professionalità da conseguire e, comunque, non può avere una durata massima, compresi i periodi di apprendistato per il diritto-dovere di istruzione e formazione, di sei anni.

attivita’ formativa

I criteri e le modalità di erogazione della formazione saranno stabiliti dalle regioni, d’intesa con le associazioni dei datori e dei lavoratori e, comunque, dovranno prevedere un monte ore minimo di 120 ore di formazione per l’acquisizione di competenze tecnico-professionali. L’attività formativa può essere svolta sia presso Centri di formazione esterni, sia all’interno della stessa azienda. E’ prevista la presenza di un Tutor aziendale.

Apprendistato per l’acquisizione di un diploma o per alta formazione
Limiti di età

Età minima: 18 anni compiuti (17 se in possesso di qualifica professionale)

Età massima: 29 anni

durata

La durata è stabilita dalla Regione di concerto con le associazioni dei datori di lavoro, delle Università e delle Istituzioni formative.

attivita’ formativa

La regolamentazione della formazione è stabilita dalle regioni di concerto con le associazioni datoriali, le Università e le altre Istituzioni formative. L’attività formativa può essere svolta sia presso Centri di formazione esterni, sia all’interno della stessa azienda.

LAVORO ACCESSORIO

Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative di natura meramente occasionale rese da soggetti a rischio di esclusione sociale o comunque non ancora entrati nel mercato del lavoro, ovvero in procinto di uscirne, nell'ambito:

a) dei piccoli lavori domestici a carattere straordinario, compresa la assistenza domiciliare ai bambini e alle persone anziane, ammalate o con handicap; 

b) b) dell'insegnamento privato supplementare;
c) dei piccoli lavori di giardinaggio, nonchè di pulizia e manutenzione di edifici e monumenti;
d) della realizzazione di manifestazioni sociali, sportive, culturali o caritatevoli;
e) della collaborazione con enti pubblici e associazioni di volontariato per lo svolgimento di lavori di emergenza, come quelli dovuti a calamità o eventi naturali improvvisi, o di solidarietà.(art.70 Legge Biagi)
Il D.Lgs. 251/2004 ha apportato alcune modifiche agli artt.70 e 72 della Legge Biagi, innalzando a 5000 Euro il compenso annuo massimo percepibile da attività di lavoro accessorio e rinviando al Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali la determinazione del valore dei carnet di buoni.

Fonti normative 

D.L. 276/03 come modificato dal D.Lgs. 251/04: Artt. 70 –73

Prestazioni occasionali di tipo accessorio rese da particolari soggetti

Capo II

PRESTAZIONI OCCASIONALI DI TIPO ACCESSORIO RESE DA PARTICOLARI SOGGETTI

Art. 70. 

Definizione e campo di applicazione
1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative di natura meramente occasionale rese da soggetti a rischio di esclusione sociale o comunque non ancora entrati nel mercato del lavoro, ovvero in procinto di uscirne, nell'ambito:

a) dei piccoli lavori domestici a carattere straordinario, compresa la assistenza domiciliare ai bambini e alle persone anziane, ammalate o con handicap;

b) dell'insegnamento privato supplementare;

c) dei piccoli lavori di giardinaggio, nonchè di pulizia e manutenzione di edifici e monumenti;

d) della realizzazione di manifestazioni sociali, sportive, culturali o caritatevoli;

e) della collaborazione con enti pubblici e associazioni di volontariato per lo svolgimento di lavori di emergenza, come quelli dovuti a calamità o eventi naturali improvvisi, o di solidarietà.

2. Le attività lavorative di cui al comma 1, anche se svolte a favore di più beneficiari, configurano rapporti di natura meramente occasionale e accessoria, intendendosi per tali le attività che coinvolgono il lavoratore per una durata complessiva non superiore a trenta giorni nel corso dell'anno solare e che, in ogni caso, non danno complessivamente luogo a compensi superiori a 5 mila euro sempre nel corso di un anno solare.

Art. 71.

Prestatori di lavoro accessorio
1. Possono svolgere attività di lavoro accessorio:

a) disoccupati da oltre un anno;

b) casalinghe, studenti e pensionati;

c) disabili e soggetti in comunità di recupero;

d) lavoratori extracomunitari, regolarmente soggiornanti in Italia, nei sei mesi successivi alla perdita del lavoro.

2. l soggetti di cui al comma 1, interessati a svolgere prestazioni di lavoro accessorio, comunicano la loro disponibilità ai servizi per l'impiego delle province, nell'ambito territoriale di riferimento, o ai soggetti accreditati di cui all'articolo 7. A seguito della loro comunicazione i soggetti interessati allo svolgimento di prestazioni di lavoro accessorio ricevono, a proprie spese, una tessera magnetica dalla quale risulti la loro condizione.

Art. 72.

Disciplina del lavoro accessorio
1. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, i beneficiari acquistano presso le rivendite autorizzate uno o più carnet di buoni per prestazioni di lavoro accessorio il cui valore nominale è fissato con decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali da adottarsi entro trenta giorni e periodicamente aggiornato.

2. Tale valore nominale è stabilito tenendo conto della media delle retribuzioni rilevate per le attività lavorative affini a quelle di cui all'articolo 70, comma 1, nonchèdel costo di gestione del servizio.

3. Il prestatore di lavoro accessorio percepisce il proprio compenso presso il concessionario, di cui al comma 5, all'atto della restituzione dei buoni ricevuti dal beneficiario della prestazione di lavoro accessorio. Tale compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio.

4. Il concessionario provvede al pagamento delle spettanze alla persona che presenta i buoni, registrandone i dati anagrafici e il codice fiscale, effettua il versamento per suo conto dei contributi per fini previdenziali all'INPS, alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26 della legge 8 agosto 1995 n. 335, in misura pari al 13 per cento del valore nominale del buono e per fini assicurativi contro gli infortuni all'INAIL, in misura pari al 7 per cento del valore nominale del buono e trattiene l'importo autorizzato dal decreto, di cui al comma 1, a titolo di rimborso spese.

5. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, individua le aree metropolitane e il concessionario del servizio attraverso cui avviare una prima fase di sperimentazione delle prestazioni di lavoro accessorio e regolamenta criteri e modalità per il versamento dei contributi di cui al comma 4 e delle relative coperture assicurative e previdenziali. Il termine per l'adozione del decreto di cui al comma 1, dell'art. 72, del decreto legislativo 10 settembre 2003 n. 276, decorre dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo.

Art. 73.

Coordinamento informativo a fini previdenziali
1. Al fine di verificare, mediante apposita banca dati informativa, l'andamento delle prestazioni di carattere previdenziale e delle relative entrate contributive, conseguenti allo sviluppo delle attività di lavoro accessorio disciplinate dalla presente legge, anche al fine di formulare proposte per adeguamenti normativi delle disposizioni di contenuto economico di cui all'articolo che precede, l'INPS e l'INAIL stipulano apposita convenzione con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

2. 2. Decorsi diciotto mesi dalla entrata in vigore del presente provvedimento il Ministero del lavoro e delle politiche sociali predispone, d'intesa con INPS e INAIL, una relazione sull'andamento del lavoro occasionale di tipo accessorio e ne riferisce al Parlamento.

Disciplina del contratto 

Premessa 

Si precisa che la disciplina del lavoro accessorio, qui riportata e prevista dagli artt. 70 e seguenti della Legge Biagi, non è al momento ancora applicabile. Il D.Lgs. n. 251/04 correttivo della Legge Biagi, ha previsto, infatti, che il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, individui le aree metropolitane e il concessionario del servizio attraverso cui avviare una prima fase di sperimentazione delle prestazioni di lavoro accessorio e regolamenti criteri e modalità per il versamento dei contributi di cui al comma 4 e delle relative coperture assicurative e previdenziali. Il termine per l'adozione del decreto di cui al comma 1, dell'art. 72, del decreto legislativo 10 settembre 2003 n. 276, decorre dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo.(art.72 Legge Biagi come sostituito dal D.Lgs. 251/04)

Requisiti 

Perchè una delle attività lavorative di cui al comma 1 art 70 D.Lgs. n.276/03 possa qualificarsi come lavoro accessorio, occorre che: 

· coinvolga il lavoratore per una durata complessiva non superiore a trenta giorni nel corso dell'anno solare 
· che, in ogni caso, non dia complessivamente luogo a compensi superiori a 5 mila euro sempre nel corso di un anno solare.
Prestatori di Lavoro Accessorio 

Possono svolgere attività di lavoro accessorio:

a) disoccupati da oltre un anno;

b) casalinghe, studenti e pensionati;
c) disabili e soggetti in comunità di recupero;
d) lavoratori extracomunitari, regolarmente soggiornanti in Italia, nei sei mesi successivi alla perdita del lavoro.
Questi soggetti, se interessati a svolgere prestazioni di lavoro accessorio, devono comunicare la loro disponibilità ai servizi per l'impiego delle province, nell'ambito territoriale di riferimento, o ai soggetti accreditati di cui all'articolo 7 Legge Biagi. A seguito della loro comunicazione, riceveranno, a proprie spese, una tessera magnetica dalla quale risulti la loro condizione.(art 71 Legge Biagi)
  Svolgimento del Rapporto di Lavoro Accessorio
Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, i beneficiari devono acquistare presso le rivendite autorizzate uno o più carnet di buoni per prestazioni di lavoro accessorio il cui valore nominale è fissato con decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali da adottarsi entro trenta giorni e periodicamente aggiornato. Il prestatore di lavoro accessorio percepisce il proprio compenso presso il concessionario, di cui al comma 5 Legge Biagi, all'atto della restituzione dei buoni ricevuti dal beneficiario della prestazione di lavoro accessorio. Tale compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio. Il concessionario provvede al pagamento delle spettanze alla persona che presenta i buoni, registrandone i dati anagrafici e il codice fiscale, effettua il versamento per suo conto dei contributi per fini previdenziali all'INPS, alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26 della legge 8 agosto 1995 n. 335, in misura pari al 13 per cento del valore nominale del buono e per fini assicurativi contro gli infortuni all'INAIL, in misura pari al 7 per cento del valore nominale del buono e trattiene l'importo autorizzato dal decreto, di cui al comma 1, a titolo di rimborso spese.(art 72 Legge Biagi)
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